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NEL MONDO Giovedì 6 novembre 1997l’Unità7
Il governo spera di ottenere oggi la revoca dello sciopero mentre sale la tensione ai blocchi stradali

Francia, camionisti verso la pace
Ma già mancano benzina e frutta
Nel Midi un commando ha assalito il picchetto dei camionisti accoltellandone tre. Si da comunque per scontato che anche
l’ala più dura del padronato dei trasporti sia pronta ad accettare l’idea di un aumento del mensile minimo garantito.

La storia

Suharto abbandona
il clan per non essere
travolto nel vortice
del crack economico

Sudan
Washington
inasprisce
la sanzioni
Il segretario di Stato
statunitense, Madeleine
Albright, ha annunciato
nuove sanzioni economiche
contro il Sudan sulla base
del continuo sostegno che,
secondo la Casa Bianca, il
governo di Khartoum
darebbe al terrorismo
internazionale.
Le sanzioni annunciate dalla
Albright sono: cessazione di
ogni attività commerciale e
della maggior parte delle
transazioni finanziarie tra i
due paesi. «Il proposito
delle sanzioni - ha detto la
Albright - è di privare il
governo di Karthoum dei
benefici materiali e
finanziari del commercio e
degli investimenti
statunitensi, compresi gli
investimenti nel settore
petrolifero del Sudan».
Secondo l’ordine esecutivo
firmato da Clinton, i beni del
governo sudanese negli
Stati Uniti sono
automaticamente
congelati. L’ordine, ha
aggiunto la Albright, non
riguarda comunque le
attività umanitarie,
diplomatiche e
giornalistiche. Il portavoce
del Dipartimento di Stato,
Jamie Rubin, ha poi spiegato
che il Tesoro Usa potrebbe
avviare una programma di
esenzioni dalle sanzioni per
le società statunitensi che si
adegueranno a certi
requisiti, caso per caso.
Rubin ha anche detto che gli
Stati Uniti cercheranno di
convincere i propri alleati a
seguire l’esempio
americano.
Il commercio bilaterale
ammontava nel 1996 a 70
milioni di dollari, di cui 50
milioni di esportazioni
statunitensi.
La decisione di Washington
giunge secondo i capi
sudanesi proprio mentre
«sono in corso a Nairobi
negoziati tra governo
sudanese ed movimenti dei
ribelli, e per esercitare
pressione sul Sudan al fine
di indebolirlo e dare
sostegno morale ai ribelli ed
agli stati vicini ostili,
favorendo la scelta bellica».

DALL’INVIATO

PARIGI. «Voglio credere ad un ac-
cordo in serata o in nottata», l’auspi-
cio-previsione, ieri, di un addetto ai
lavori,NicoleNotat,segretarianazio-
nale della Cfdt, la principale in nu-
merodiaderentitraicamionisti.«C’è
la speranza di una soluzione, tutti fi-
nalmente sono intorno ad un tavo-
lo»,lefaecoilministrocomunistadei
Trasporti, JeanClaudeGayssot,perla
prima volta sorridente dall’inizio
della battaglia dell’asfalto, anche se,
se non altro per scaramanzia, si astie-
ne dal fare pronostici su quando il
nodo di Gordio che rischia di stran-
golare l’economia francese ed euro-
pea potrà sciogliersi. Più polemica la
risposta ai giornalisti del patron na-
zionale di «Force Ouvriere» Marc
Blondel, l’uomochenel‘95avevafat-
to vedere i sorci verdi a Juppè sulla
«securitèsociale»,quandoglichiedo-
no se prevede che le strade saranno
«liberate» per il weekend:«Se laFran-
cia deve essere liberata, io sono dalla
parte della Resistenza». Ma anche lui
fa attenzione a non esser frainteso:
«Vogliamocheloscioperopossafini-
re il prima possibile». Si da ormai per
scontato che anche l’ala più dura del
padronato, che ieri si è per la prima
volta ripresentata al negoziato, sia
pronta ad accettare l’idea di un au-
mento ai fatidici 10mila franchi

mensili.
Sciopero e blocchi ieri sono conti-

nuati. In un certo senso si sonopersi-
no induriti. C’era stato all’alba alle
porte di Marsiglia un episodio di vio-
lenza tipo epoca dello squadrismo in
Italia o anni di Jimmy Hoffa tra i
Teamsters americani. Per la prima
volta dall’inizio del conflitto è stata
toccataanchelacapitale,icamionisti
hanno bloccato, anche se solo per
poche ore, l’arteria vitale della gran-
de Periferique, il raccordo anulare at-
torno a Parigi. Anche perchè erano
stati avvertiti che sarebbe intervenu-
talaforzapubblicaseinsistevano.Ma
nell’insieme dominava una nota di
ottimismo su una soluzione immi-
nente della vicenda, nel giro di ore,
forseinnottata,almassimodiancora
pochigiorni.

L’episodio di violenza più inquie-
tante si era verificato alle quattro del
mattino di ieri presso Vitrolles, la cit-
tadinadel Midi in cui il Frontenazio-
nale di Le Pen sfiora la maggioranza
assoluta.Uncommandomascherato
e armato di mazze aveva forzato un
posto di blocco degli scioperanti
aprendo la strada ad un convoglio di
camion frigoriferi, allontanatosi a
tutto gas sulla corsia contro-senso
dell’A55.Trecamionistisonofiniti in
ospedale, poco dopo la polizia ha ar-
restato5 vigilanti che lavorano per la
TFE (Transoprts frigorifiques euro-

peen), la società che provvede un
quintodi tutti i trasporti refrigerati in
Francia.

Carne, frutta e verdurache rischia-
nodimarcireprimadiarrivarealladi-
stribuzione sono una delle micce più
pericolose. In tutto l’est cominciava-
noamancareieriarance,yoghurt,in-
salataecavolineimercatidell’estdel-
laFrancia.Qualche impresaautomo-
bilisticahadovutointerromperemo-
mentaneamente le catene. Altri sela
cavano ancora perche; si erano pre-
paratia tempo,ograzieadesepedien-
ti ingegnosi, come quello di un’im-
presa di computer di Lesquin, nel
Nord,chedaqualchegiornospedisce
iproprimodemconl’elicottero.Mail
punto più debole resta, come nel
1996, quello dellabenzina: inalcune
regioni, malgrado il razionamento
preventivo messo subito in vigore
dalle prefetture, già ieri erano a secco
4 pompe di benzina su 5, nazional-
mente una su tre. Da qui la corsa col
tempo, losforzoperfarcessarelapro-
testa prima dell’inizio della prossima
settimana. «Le conseguenze dello
sciopero sull’economia al momento
non sono rilevanti. Ma più continua
più potrebbero diventarlo», aveva
messo in guardia il super-ministro
dell’Economia di Jospin Dominique
Strauss-Kahn.

Siegmund Ginzberg

Per incrinare il potere economico
di un grande clan politico-affaristi-
co in Asia, normalmente bisogna
chequelclanabbiaormaiperdutoil
suo potere politico. Così fu per i
Marcos nelle Filippine, e così sta ac-
cadendoaiBhuttoinPakistan.L’In-
donesia invece sembra volersi di-
stinguere per un’anticipazione dei
tempi: Suharto è tuttora l’incontra-
stato capo di una Repubblica quasi
dittatoriale, e punta ad ottenere in
marzo l’ennesimo mandato quin-
quennale, ma l’impero finanziario
e commerciale imperniato sui suoi
numerosi congiunti è sottoposto in
questi giorni ad un risoluto attacco
da parte del governo. Di 16 banche
chiuse per operazioni monetarie
vietate dalla legge, tre sono infatti
direttamente legate a parenti stretti
delpresidente.

La situazione è assolutamente
nuova per l’Indonesia, un paese nel
quale l’entouragedeiSuhartoaveva
sinora prosperato nella convinzio-
nediessereavvolto inun’auradi in-
toccabilità. IlcapodiStatosinoraha
taciuto, ma la maggior parte degli
osservatori ritiene improbabile che
fosse all’oscuro o che non condivi-
desse l’iniziativa del suo ministro
delle Finanze, Mar’ie Muhammad.
Piùcredibilel’ipotesicheabbiadato
il suo avallo ai provve-
dimenti, nella consa-
pevolezza di poterne
ricavare due fonda-
mentali vantaggi. In
primo luogo la con-
cessione dei prestiti
che il Fondo moneta-
rio internazionale
aveva condizionato
all’adozione di drasti-
che misure risanatrici.
E secondariamente
l’effetto positivo di
immaginechesarebbe
risultato dal mostrarsi
inflessibile con coloro che l’opinio-
ne pubblica si aspettava invece
avrebbeprotettoadoltranza.

Intanto i familiari di Suharto col-
piti dal repulistibancariosonoscesi
sulpiedediguerra.Ilsecondogenito
Bambang Trihatmodjo ha avuto
parole di fuoco verso l’operato del
ministro delleFinanze:«Èunamos-
saper screditare lanostra famiglia,e
indirettamentemio padre, affinché
nonsiarielettopresidente».L’avvo-
cato dell’«Andromeda», una delle
sedici banche messe in mora, nella
quale Bambangdetiene il25%delle
azioni, ha annunciato una denun-
cia nei confronti del ministro. Se-
condo il legale la liquidazione della
banca è «priva di basi giuridiche».
Sulla stessa linea è intenzionato a
muoversi il fratellastro di Suharto,
Probosutedjo, presidente di Bank
Jakarta, un altro dei sedici istituti
colti in fallo, mentre Siti Hediati
Prabowo, sorella di Bambang, che
possiede l’8% della Pt Bank Indu-
stri,peroranonharivelatolesuein-
tenzioni.

Sostanzialmente le banche sono
accusate di avere avuto la manica

larga nell’elargire prestiti a certe se-
lezionate categorie di clienti, senza
troppocurarsideivincoliprepostial
mantenimento di un sano equili-
brio finanziario. L’aspetto parados-
sale della vicenda è che gli «imputa-
ti» non negano ildelitto loro conte-
stato, si limitano ad una chiamata
di correo estesa all’intero sistema
creditizio nazionale. Un po‘ come
dire che poiché l’illegalità era gene-
ralizzata, essa era diventata norma,
e dunque o tutti assolti o tutti con-
dannati.

Quella che si sta giocando in In-
donesia è in realtà una partita per la
sopravvivenza di un regime nato
trent’anni fa con il rovesciamento
dell’eroe della guerra anti-colonia-
le, ilpopulistaSukarno,elaelimina-
zione di centinaia di migliaia di co-
munisti o presunti tali accusati di
avere tentato di prendere il potere
con un golpe. Da allora molte cose
sono cambiate. La dittatura ha atte-
nuato le forme più brutali della sua
gestione del potere, senza però ri-
nunciare a tenerne strette in pugno
le leve. Imilitari si riservanounafet-
ta consistente dei seggi in Parla-
mento, ed alle elezioni sono am-
messi solo il partito di Suharto, cioè
il Golkar, e altre due formazioni so-
relle, il Pdi (democratici) ed il Ppp

(Partitounitoperlosvi-
luppo). Quando i satel-
liti tentano di avviarsi
lungo un’orbita auto-
noma, vengono bru-
scamente rimessi sulla
rotta prescritta. Ne sa
qualcosa Megawati Su-
karnoputri, leader del
Pdi, che voleva con-
durre un’opposizione
vera, ed è stata detro-
nizzata e rimpiazzata
con un personaggio di
sicura fede suhartista.
La stampa è imbava-

gliata,lagiustiziahalemanilegate.
Inquestoclimailpaesehavissuto

unastraordinariacrescitaeconomi-
ca. Basti considerare che negli ulti-
mi25anni il redditoprocapiteèau-
mentato di ben quindici volte. Ne-
gli ultimi anni però, soprattutto
nelle aree urbane, sono cresciute
anche l’insoddisfazione e la prote-
sta, sostanzialmente dovute agli
squilibri macroscopici nel tenore di
vita fraicetiprivilegiatieilrestodel-
la popolazione. Le rivendicazioni
economiche si sono fuse alla do-
manda di democrazia, sfociando in
ondate di mobilitazione popolare e
manifestazioni a volte violente.
Contemporaneamente il meccani-
smo della rapida crescita economi-
ca ha cominciato, qui come in altri
paesi del sud-est asiatico, a incep-
parsi. La moneta èstata svalutata, la
borsa è precipitata. Per evitare un
collasso generale, il Fondo moneta-
rio internazionale è corso in aiuto,
maha chiestocontropartite.Mette-
re lebanche«allegre» incondizione
dinonnuocereèunadiqueste.

Gabriel Bertinetto

Niente arretrati
alle «schiave»
di Auschwitz

Il tribunale di Bonn ha
respinto le richieste di
pagamento degli «stipendi
arretrati» presentate da
ventuno ex internate nel
campo nazista di sterminio
ad Auschwitz. Le donne,
tutte ebree e ora
ultrasettantenni, essendo
state costrette dalle Ss a
lavorare come schiave
durante la II Guerra
Mondiale in stabilimenti
annessi al lager,
rivendicavano il diritto a
essere trattate alla stregua
di prestatrici di
manodopera. I giudici
hanno però sentenziato che
le leggi in vigore in
Germania impediscono di
versare altri indennizzi oltre
a quelli a suo tempo
corrisposti alle vittime del
nazismo per risarcirle della
prigionia subita.

Il decreto d’espulsione sollecitato dai due super vice-premier Ciubais e Nemtsov

Esplode la guerra tra clan al Cremlino
Eltsin liquida il potente Berezovskij
Il vice-segretario del consiglio di sicurezza messo ala porta per conflitto di interessi: non avrebbe rinunciato
alla guida delle sue numerose imprese private. Lui nega: «Il presidente è manovrato da Ciubais».

DALL’INVIATA

MOSCA. È esplosa tuttad’untratto la
guerra fra clan al Cremlino ma cova-
va da mesi. La vittima è importante,
Boris Berezovskij, 51anni, finanziere
d’assalto, padrone di una bella fetta
di Russia. Eltsin lo ha cacciato dal
Cremlino, esattamente dalle stanze
divicesegretariodelconsigliodisicu-
rezza, posto che Berezovskij occupa-
va da un anno e alcuni giorni, nomi-
nato come era stato il 30 ottobre del
’96. Ilpresidentehafirmatoildecreto
di espulsione dal club dei «migliori»
su istigazione di Ciubais eNemtsov, i
duesuper-vicepremier.

L’accusaègrave:Berezovskijpurri-
coprendo una importante carica
pubblica non si sarebbe dimesso da
quelle private delle sue imprese. Un
po‘ come Berlusconi in Italia, insom-
ma. E questo ovviamente per trarne
profitto. Come quando ha tentato -
secondo l’accusa - di impadronirsi
del pacchetto di controllo della Svja-
zinvest, la Telecom russa. Pacchetto
invecegiàdestinato,grazieallaprote-
zione di Ciubais a un altro potentato
economico, quello della Onexim

Bank, già padrona di alcuni dei grup-
pi industriali più grossi del paese, co-
me quello del nichel e platino nel
profondonord,aNorilsk.

«Il presidente ha deciso di licen-
ziarmi - è stato ilprimocommentodi
Berezovskij - dopo aver ascoltato gli
argomenti dei due vicepremier. E ai
loro argomenti non si sfugge». Nel
pomeriggio ha parlato anche Nem-
tsov che ha definito il licenziamento
di Berezovskij «un passo importante
per andare quanto più è lontano dal
capitalismo oligarchico in Russia. Il
presidente ha fatto bene se non altro
perché nessun funzionario può vio-
lare la legislazione abbinando l‘ atti-
vitàprivataconilserviziopubblico».

Berezovskijperòhasemprenegato
di aver confuso pubblico e privato.
«Avevolasciatotutte lecarichedal30
ottobre del ‘96 e nessuno può dire il
contrario».Laverità, sièlamentato,è
che «è avvenuto quello che abbiamo
cercato di combattere finora. Quan-
do cioè un funzionario entra nello
studio del presidente e gli fa firmare
qualunque decreto. Accadde così an-
che a Korzhakov». «Una volta - ha
proseguito - Ciubais si è vantato di

poter far firmare al presidente qua-
lunquecambiamentodiquadri.Non
gli credetti allora, ma vedo oggi che
aveva detto la verità». Secondo l’ac-
cusa Berezovskij non ha mai cessato
di essere il presidente della Logovaz,
l’azienda che si occupa della vendita
delle automobili di marca russa; il
presidente dell’Avva, finanziaria de-
stinata a fondare un’azienda di auto-
mobili russa, poi fallita; il maggiore
azionista dell’Aeroflot; uno dei prin-
cipaliazionistidellaOrt,cioèilprimo
canale tv; e padrone della Compa-
gnia petrolifera siberiana. Un uomo
da4miliardididollari,comelodefinì
la rivista americana Forbes, che dedi-
candogli alcuni mesi fa la copertina,
lochiamò«IlpadrinodelCremlino».
Ma Berezovskij querelò. Perché «pa-
drino»? Gli americani avevano rac-
colto voci che circolavano da tempo
in Russia. Fin da quando Berezovskij
aveva subito un attentato nelgiugno
del ‘94: la sua auto esplose, lui restò
ferito,l’autistamorì.Novemesidopo
ammazzarono il giornalista televisi-
vo più famoso della Russia, Listiev, e
ancora una volta Berezovskij venne
tirato inballo.All’epocaegliera l’am-

ministratore principale della televi-
sioneesimormoravachefossemolto
contrario alla decisione di Listiev di
buttare fuori dall’affare pubblcità
moltissimeaziendedaluiprotette.

Quanto alla guerra interna al
Cremlino era cominciata subito do-
po le presidenzali. Berezovskij era
uno dei sostenitori più ricchi di El-
tsin, trascinato daCiubais nella cam-
pagna elettorale insieme ad altri sei
uomini d’oro. Una volta però che il
presidenteerastato insediatocomin-
ciò fra i due la lotta per l’egemomia.
LottasenzaesclusionidicolpicheBe-
rezovskij ha perso quando ha punta-
to troppo in alto, cercando di acca-
parrarsi, attraverso mediatori ovvia-
mente, l’importante segmento delle
comunicazioni. Che cosa vuole fare
adesso? «Mi occuperò di politica - ha
detto - Militerò nel partito socialista
di Rybkin,non voglio piùoccuparmi
diaffarienemmenovogliofareilfun-
zionario». E si prepara per le presi-
denziali. «No, non mi presento io.
Ma se ci sarà Eltsin lavorerò per lui»,
hapromesso.

Maddalena Tulanti

Le elezioni legislative segnate dal boicottaggio degli islamici e dall’apatia per la politica

Giordania, vincono le tribù e i candidati di Hussein
Ma un mare di astensioni si abbatte sul «piccolo re»

Illeso Samuel Ruiz, mediatore tra gli zapatisti e il governo

Chiapas, agguato al vescovo
Una pioggia di proiettili sulla sua auto, sospetti sugli antizapatisti di «Pace e giustizia»

I clan tribali tengono saldamente
in mano il govero della Giordania. I
leaderdelletribùbeduine,moderati
e tradizionalmente fedeli a re Hus-
sein,hannoconquistato68degli80
seggi al Parlamento nelle elezioni
legislative. Un trionfo annunciato,
«affogato»però inunmarediasten-
sioni (solo 806mila persone, poco
più della metà del corpo elettorale,
si sono recate alle urne) e segnato
dalboicottaggiodellamaggiore for-
za di opposizione, il Fronte di azio-
ne islamica, che nell’Assemblea
uscente aveva 15 deputati. Tra i
nuovi parlamentari, c’è Mansour
Seiffedine Murad, ex «feddayn» pa-
lestinese che nel 1969 venne arre-
stato in Grecia con l’accusa di aver
messo una bomba nella sede della
compagnia di bandiera israeliana
«ElAl»diAtene,uccidendounbam-
bino. Murad venne rilasciato nel
’70, incambiodi55ostaggidiunae-
reodellaOlympicAirwaysdirottato
daiterroristi.

Il nuovo Parlamento giordano,
inoltre, è rigorosamente maschile:

non è stata eletta nessuna delle 17
donne in lizza tra i 524 candidati,
dei quali almeno 300 erano espres-
sione dei clan beduini. L’ex parla-
mentare della sinistra Toujan Faisal
- unica donna nel Parlamento
uscente sconfitta dal suo concor-
rente della minoranza circassa, l’ex
ambasciatore Nayef Mawla - ha di-
chiaratocheavvieràun’azionelega-
le contro il governo per brogli elet-
torali.

Sorride soddisfatto re Hussein: a
ottogiornidalsuosessantaduesimo
compleanno, il voto ha «regalato»
almonarcaunaCamerabassaanco-
ra dominata da uomini a lui leali
esattamente come la Camera alta, i
cui 40 componenti vengono nomi-
nati direttamente dal re. Ma il suo
appare sempre più come un regno
«blindato», difeso dai fedelissimi
beduini, in unPaese profondamen-
te segnato da una grave crisi econo-
mica e dalla delusione per riforme
sempre promesse emaimantenute.
L’alto tasso di astensionismo (se-
condo dati ufficiali l’affluenzaè sta-

ta del 54,5%), concordano osserva-
tori ad Amman, è il prodotto di una
diffusa apatia nei confronti della
politica a cui si accompagna la pro-
testadell’opposizioneneiconfronti
siadiuna leggeelettoralecheavreb-
be favorito i candidati monarchici,
sia,soprattutto,diunarecente,con-
troversa legge sulla stampa che, de-
nunciano i leaderdell’opposizione,
«mostra il deterioramento del ri-
spetto per i diritti umani e la libertà
di espressione». Durante le tre setti-
mane di campagna elettorale le op-
posizionihanno«martellato»dicri-
tiche il governo, tacciato di incapa-
cità, inefficienza, corruzione, auto-
ritarismo. Tutte accuse che re Hus-
sein ha rispedito al mittente, liqui-
dandole come «chiacchiere» e sot-
tolineandochelaGiordaniaèilPae-
sepiùdemocraticodellaregione.Ea
chi denunciava massicci brogli, il
«piccolo re» ha risposto che le ele-
zioni sono state «libere, oneste, un
successo». Insomma, nessuna con-
cessione alle ragionidell’opposizio-
ne: il sovrano hashemita ha ribadi-

to anche ieri le sue critiche ai partiti
che hanno sostenuto il boicottag-
gio delle urne, «non sono stati leali
nei confronti del Paese», dichiaran-
dosi «molto soddisfatto» dell’af-
fluenza alle urne. Che però, dati uf-
ficiali alla mano, risulta sensibil-
mente diminuita rispetto alle ulti-
me elezioni, che si sono svolte pri-
ma che la Giordania, nell’ottobre
1994, firmasse iltrattatodipacecon
Israele mettendo fine aquasimezzo
secolo di belligeranza. Da questo
punto di vista le elezioni dell’altro
ieri sottolineano un forte deteriora-
mento nei rapporti tra il regno ha-
shemita e lo Stato ebraico. Tra le ra-
gioni del boicottaggio, gli islamici
hanno posto il rifiuto dell’intesa
con Israele, e lo stesso re Hussein,
anche per ragioni interne, ha indu-
rito le sue critiche nei confronti del
primo ministro israeliano Benja-
min Netanyahu, ritenuto un inter-
locutore «del tutto inaffidabile» nel
proccesodipaceinMedioOriente.

Umberto De Giovannangeli

CITTÀ DEL MESSICO. È sfuggito alla
morte per un soffio. Il vescovo Sa-
muel Ruiz, principale mediatore tra
i guerriglieri zapatisti del Chiapas e
ilgovernomessicano,èmiracolosa-
mente scampato ad un attentato
martedì scorso. La macchina sulla
quale viaggiva èstatacolpitadauna
pioggia diproiettili:diverse raffiche
sparate da un’altura, ad un centi-
naiodimetrididistanza.Ruizèusci-
to indennedall’agguato.Ecosìpure
il vescovo Raul Vera, che lo accom-
pagnava. Ma tre persone che erano
insieme ai prelati, due catechisti ed
undirigentelocale,sonostatiferiti.

L’attentato è avvenuto nei pressi
di El Crucero, al confine degli stati
del Chiapas e Tabasco, nel sud del
Messico. I due vescovi, insieme ad
una sessantina di persone che viag-
giavano supiù automobili, eranodi
ritorno da una visita pastorale nel
nord del paese e si stavano dirigen-
do verso un piccolo centro, Guada-
lupe Jolnapà,doveavrebberodovu-
to celebrare una messa: una zona a
rischio, è qui che ci concentrano le

operazioni dei gruppi paramilitari
diestremadestra, ferocementeanti-
zapatisti, raccoltisottolasigla«Pace
e giustizia». Il corteo di auto stava
passandoperElCruceroquandoso-
no piovute giù le raffiche di arma
automatica. Solo due vetture sono
state raggiunte dai proiettili, le ulti-
me due dell’autocolonna, quelle su
cuiviaggiavanoiduevescovi.

La notizia dell’attentato è stata
diffusa solo ieri.Gonzalo Ituarte,vi-
cario della diocesi di San Cristobal
de las casas - cuore della guerriglia
dell’Esercitozapatistadiliberazione
nazionale (Ezln) -hariferitodell’ag-
guato attribuendone la responsabi-
litàagliuominidi«Paceegiustizia»,
un’organizzazionechefariferimen-
toalpartitorivoluzionarioistituzio-
nale al governo. Le autorità negano
diessereaconoscenzadellavicenda
e sostengono di non aver ricevuto
nessuna denuncia in proposito. «I
due vescovi sono illesi - ha detto
monsignor Ituarte - ma questo si
configura come un attentato non
solo a monsignor Ruiz, ma a tutto il

processodipaceinChiapas».
L’attentato al presidente della

Commissione nazionale di media-
zioneavvieneinunmomentodito-
tale impasse della trattativa tra za-
patisti e governo. Città del Messico
rifiuta di riconoscere alcuna auto-
nomia alle comunità indie del
Chiapas. Lo scorso settembre, un
migliaio di zapatisti ha intrapreso
una «marcia sul Messico», per far
pressione sul governo in favore del-
la ripresa dei negoziati. Lo scopo
non è stato raggiunto, anche se la
causa del Chiapas ha trovato il so-
stegno di una parte del paese. Men-
tre la capitale era «invasa» dagli za-
patisti, il presidente Ernesto Zedillo
ha ribadito la sua posizione a favore
dell’«unità fondamentale della na-
zione».

Solo una settimana fa le alte ge-
rarchiecattolichemessicanehanno
accusato il capo della guerriglia za-
patista, il subcomandante Marcos,
di aver manovrato con il governo
per ridurre il ruolo di mediatore del
vescovo.


